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KM - Appunti.
4: Anti-terrorism
KM task force

Domenico Bogliolo*

I recenti, tragici attentati ad al-
cuni simboli del potere occiden-
tale hanno generato, in una lista
di discussione sul knowledge
management [1], una serie di
messaggi durata 14 giorni, che
val la pena di analizzare a passo
a passo, se non altro per vedere
come si comportano i professio-
nisti del KM in questa circo-
stanza e, magari, imparare qual-
cosa. 
La catena che dà il titolo alla
nostra “scheggia” inizia il 17
settembre 2001 a firma di
Edward Swanstrom [2] che, ri-
portando una domanda sorta
durante un convegno sul KM,
concomitante con gli attacchi di
cui sopra (“Individualmente
sappiamo probabilmente che
cosa fare per essere d’aiuto; ma
che potremmo fare in quanto
professionisti del KM?”), pro-
pone alla lista la creazione ope-
rativa di questa stessa task for-
ce. La lotta contro il terrorismo,
osserva, sarà certamente molto
difficile e, soprattutto, dispen-
diosa (“Non è possibile asse-
gnare un valore monetario alle
innumerevoli vite di soldati e di
persone innocenti di tutto il
mondo che andranno perdute”),

al punto da prevedere che sa-
ranno messe a rischio le econo-
mie di molti Paesi. D’altra par-
te, continua, se la Marina degli
Stati Uniti porta il motto “La
conoscenza sulla punta della
spada”, è perché ci si rende con-
to che le guerre del futuro (ma,
ricorda, “Il futuro è arrivato”)
sempre di più saranno vinte non
tanto da un armamento supe-
riore, quanto da una conoscen-
za superiore.
Ross Wirth [3] è immediata-
mente d’accordo, ricordando la
comune disponibilità di ricche
basi di dati, e considerando che
le libertà personali non saranno
certo violate più di tanto da pro-
cessi di incrocio di dati, anche
se, ammette, le modalità di data
matching dovrebbero essere re-
golamentate. Il giorno dopo
Rob Brian [4] trasmette un arti-
colo di Michael Chossudovsky
[5] che ha ricevuto per e-mail, e
del quale dichiara di non saper
garantire la veridicità; gli pare
anzi, questa, occasione per un
buon esercizio d’analisi per dei
professionisti del KM, e ripro-
duce interamente l’ormai famo-
so articolo “Who is Osama bin
Laden?” [6]; a questo punto la
lista pare entrare, per un po’, in
fibrillazione. Infatti, il primo a
intervenire è Jack Bryar [7] che
sostiene trattarsi di un imbro-
glio e che questo Chossudovsky
dice il falso; in più, l’autore è
sconosciuto e il Centro sulla
globalizzazione non esiste. An-
zi, gli sembra una tipica provo-

cazione partigiana (lunga eco
della guerra fredda, pensiamo)
e invita i colleghi a non cadere
nella trappola. Al che dalla Sve-
zia Olle af Geijerstam suggeri-
sce ai professionisti: “Folks:
may I suggest that you make a
Google search for Michel Chos-
sudovsky...” e i risultati non si
fanno attendere. 
19 settembre. Leonard Will [8]
cita le fonti e fornisce le infor-
mazioni (e rassicuranti: l’artico-
lo è stato scritto da un professo-
re universitario...) che ha trovato
sull’autore e sul Centro e com-
menta che però, secondo lui, la
comunità professionale del KM
non sembra essere in grado di
sbrogliare il vero dal falso su
questi argomenti, data la diff i-
coltà di ottenere informazioni
obiettive e non viziate. Che cosa
intendeva Rob Brian quando
proponeva di esercitare le comu-
ni capacità professionali sul te-
ma? In ogni caso, questa lista
non gli sembra il luogo per opi-
nioni o per analisi politiche,
mentre la discussione potrebbe
diventare interessante qualora ci
si concentrasse solo sulla m e t o-
d o l o g i a. Chiamato in causa, Rob
Brian puntualizza che la discus-
sione era nata sulla proposta di
Swanstrom e precisa di aver in-
viato l’articolo, giusto per vede-
re se si riusciva a separare verità
da non verità. L’invito al metodo
gli sembra quindi ottimo ma, si
chiede, come potrebbe un tale
gruppo KM anti- terrorismo por-
tare avanti il suo cómpito? 
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È l’australiano A n d r e w
Macpherson [9] a fornire le pri-
me indicazioni di metodo. Poi-
ché non avrebbe ovviamente
successo cercare semplicemen-
te online il termine “terrori-
smo”, propone due strade, una
da documentalista e una (risco-
prendo, mi sembra, Echelon e
compagni) da poliziotto: 
1. selezionare almeno un mi-
gliaio di articoli serî sul terrori-
smo, creare un inverted file dei
termini contenuti e isolare le
parole più direttamente correla-
te con azioni terroristiche, che
potranno poi servire come para-
metri di ricerca per isolare nuo-
vi documenti indicativi di futuri
atti terroristici; 
2. disponendo di una grossa
banca dati di messaggi scam-
biati tra persone che stanno pro-
gettando o che hanno realizzato
atti terroristici, un gruppo di in-
vestigatori specializzati potreb-
be seguire la medesima proce-
dura. 
Come si sa, sostiene, per quan-
to ci si possa sforzare di com-
portarci da individui, liberi da
condizionamenti dell’ambiente
o della genetica, il comporta-
mento umano è, statisticamente,
inesorabilmente ripetitivo, il
che senza dubbio aiuta l’infor-
mation retrieval... 
Siamo arrivati al 20 settembre.
Margie Hlava [10] propone di
creare - e offre la sua disponibi-
lità - un dominio di conoscenza
costituito dalle liste di parole di
cui sopra, un software di filtrag-

gio e una base di regole d’uso
delle parole, magari ricorrendo
a prodotti come Data Harmony
MAI e Thesaurus Master che
hanno già dato prova di buoni
risultati, per esempio, nelle ap-
plicazioni di Newsindexer [11]
anche se, per separare con buo-
na approssimazione il vero dal
falso, sarà poi comunque saggio
ricorrere all’inevitabile “occhio
umano”. 
Paul Bentley [12] (si) chiede in-
vece se una ricchezza di metodo
sul KM possa mai soppiantare
una manifesta carenza di KM e,
citando un articolo comparso
proprio quel giorno sul Sydney
Morning Herald (secondo il
quale la mancanza di adeguate
“local knowledge and intelli-
gence” - cessate, sostiene in un
inciso, nel 1989 - farà rimanda-
re di diverse settimane l’inevi-
tabile “ground battle” - e, ag-
giungiamo noi, il ritrovamento
del talebano perduto), doman-
da, provocatoriamente: “The
tree needs to grow before it be-
comes a tree?”. 
Ponendo la spinosa questione
del come riconoscere la cono-
scenza utile da quella inutile
(ma: esiste conoscenza inuti-
le?), dev’essere stato, evidente-
mente, colpito un qualche im-
portante bersaglio dottrinale,
perché c’è silenzio sul tema fi-
no al 28 settembre (dopo di che
la discussione improvvisamente
si accelera, si riduce e, per ora,
si chiude), quando Swanstrom,
che nel frattempo non è eviden-

temente stato con le mani in
mano, torna alla carica con un
lungo messaggio dal titolo “Vo-
lunteer for the Knowledge Ma-
nagement for Security and Ju-
stice Task Force”, nel quale
informa di aver intanto mietuto
sufficiente informazione giuri-
dica per il riconoscimento uffi-
ciale del gruppo e di aver preso
contatti operativi con l’Unità
anti terrorismo del Dipartimen-
to di Stato, per cui la KMSJ Ta-
sk Force non solo è ora una
realtà che sta già lavorando con
varî esperti di sicurezza nazio-
nale in tutto il Paese, ma presto
sarà lanciata, in collaborazione
con il Congresso, una campa-
gna nazionale di sensibilizza-
zione  e reclutamento, della
quale anticipa qualche strategia,
qualche esigenza, e qualche pa-
rola d’ordine: 
“Here is an opportunity to build
a community of practice for a
worthy cause: helping us secure
our homeland! We need help
from facilitators; community of
practice developers; trainers;
public relations people; compu-
ter system analysts, developers,
and implementors; and others
as well as researchers in the
scientific community in KM re-
lated sciences. We need dona-
tions of time, knowledge,
equipment, software, and/or
funds for the KMSJ. Please join
me in volunteering and suppor-
ting the Knowledge Manage-
ment for Homeland Security
and Justice Task Force at
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h t t p : / / w w w. k m f o r s e c u r i t y. o rg
[13]”.
L’elenco è abbastanza descritti-
vo per poterne indurre quali sia-
no le risorse, il disegno struttu-
rale e la metodologia necessarie
per qualunque team per il KM,
ma abbisogna di precisazioni,
per cui Swanstrom fissa a gran-
di linee metodo e contenuto di
un intervento-tipo di KM che ci
è utile riassumere per esteso. 
L’approccio alle cose - premette
- da parte dei professionisti del
KM ha spesso un vizio di teore-
ticismo e ipoteticismo quasi
metafisici che sconfinano tal-
volta nel fervore religioso,
mentre la situazione è di tale
emergenza da richiedere soltan-
to concretezza e misurabilità
dei risultati: tutto il resto è da
manuale universitario. 
So, let’s get down to business,
invoca. Ci sono - afferma - due
problemi fondamentali per il ri-
corso al KM nella situazione
specifica: la creazione e la dif-
f u s i o n e della conoscenza.
Quanto al primo, la necessità
specifica è di sviluppare inno-
vazioni efficaci e “tangibili” per
superare, rendere obsoleta e da-
tata  [14] l’innovazione messa
in opera da parte degli stessi
terroristi e, quindi, vanificare o
impedir loro il proseguimento
dell’azione: “innovazione” è la
parola-chiave! 
Rilevando poi l’estrema debo-
lezza del KM quanto a velocità
di produzione e a solidità inge-
gneristica degli strumenti (Ben-

tley parlava, ricordiamo, di “ca-
renza di KM”), ritiene che ci sia
anche assoluto bisogno di un
vero e proprio nuovo Progetto
Manhattan (che potrebbe chia-
marsi Homeland Security
Project) [15] che, accelerando
l’innovazione e aumentando la
produzione di conoscenza, pos-
sa distruggere, così come ac-
cadde nella Seconda guerra
mondiale, le strategie nemiche. 
Quello della produzione di co-
noscenza - prosegue - costitui-
sce il corno più spinoso del pro-
blema, sostanzialmente per due
motivi. 
1. C’è innanzitutto - spiega -
la vecchia ma sempre attuale re-
gola “garbage in - garbage out”
capovolgendo la quale - e quin-
di migliorando la qualità dei da-
ti - s’incrementa di conseguen-
za la qualità delle ipotesi, dal
momento che la parte maggiore
di una risposta è già contenuta
nella domanda e non si possono
trovare soluzioni se non si pon-
gono le domande corrette; in
circolo: come sapere quali sono
le domande corrette?
2. Ci sono poi altre domande
di difficile risposta che proven-
gono dal fatto che la maggior
parte della conoscenza ha una
data di scadenza che non è, pur-
troppo, stampigliata sulla con-
fezione. E così: quando e come
possiamo sapere che una certa
conoscenza è superata? e come
si fa a sostituire la conoscenza
obsoleta con quella aggiornata?
e ancóra: una volta che la cono-

scenza è validata e trasferita,
può certamente essere immessa
in un simulatore per venir diffu-
sa, per esempio, a soldati in ar-
mi o a esperti di intelligence o
ad addetti alla sicurezza; bene:
quale tecnologia può aiutarci a
gestire questa catena? 
Viene così al secondo proble-
ma, quello della diffusione, che
non è isolato dal primo. Anzi:
ciascuno dei due rinvia all’inte-
ra catena della conoscenza: gio-
chi e simulazioni sono a oggi,
forse, la tecnologia migliore per
trasferire rapidamente cono-
scenza, una volta che questa è
stata codificata; ma è per la co-
noscenza che non è codificata
che c’è maggior bisogno di in-
novare, per le sequenze di pro-
va-ed-errore e per quella “bas-
sa”, ma fondamentale tecnolo-
gia, costituita dal mentoring e
dal training, cioè sempre dal-
l’interfaccia umana. 
Il nostro presenta poi l’attività
non-profit del GKEC, Global
Knowledge Economics Council
[16] la cui task force per Home-
land Security and Justice po-
trebbe ben diventare il suddetto
Progetto Manhattan del ventu-
nesimo secolo: c’è solo bisogno
della collaborazione di tutti per
compilare liste di specifici stru-
menti di conoscenza e di tecno-
logia della comunicazione, che
siano facilmente disponibili o
che possano essere approntati
rapidamente. 
Il proclama deve aver avuto
l’effetto giusto, perché il primo
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ottobre Susan Dimattia [17]
propone la collaborazione dei
“suoi” bibliotecarî e professio-
nisti dell’informazione, che
possono ben essere i knowledge
managers e/o competitive intel-
ligence experts del caso, e si of-
fre di pubblicizzare l’iniziativa
già nella riunione della SLAdel
primo novembre [18]. Volentie-
ri Swanstrom riconosce che i li-
brarians / information profes-
sionals sono una componente-
chiave nel processo globale del-
la produzione e diffusione della
conoscenza. 
Aderisce anche Mark A. Mont-
gomery [19] che concorda sul
ruolo fondamentale che i biblio-
tecarî, specialmente delle strut-
ture pubbliche e accademiche,
che sono diffuse capillarmente
su tutto il territorio nazionale,
potrebbero svolgere nell’impre-
sa, anche perché già la svolgono
quotidianamente, e a un alto li-
vello di competenza, nel loro la-
voro. Dal canto suo, mette a di-
sposizione KYield, un eccezio-
nale (ma che purtroppo, attual-
mente, si trova un po’a corto di
capitali...) prototipo della sua
GWIN, capace di combinare
competenze umane con specifi-
ci software aziendali. Conside-
ra, poi, che il sistema di difesa
anti-terrorismo avrà soprattutto
bisogno di un nertwork sicuro e
segnala un recente articolo di
Herbert E. Meyer [20] apparso
sul Wall Street Journal dal tito-
lo auto-esplicativo: CIA Must
Learn to Play Offense.

Swanstrom concorda che il pro-
blema della rete sicura sia pre-
minente e informa che la cosa
sarà discussa nella “sua” task
force proprio la prossima setti-
mana. Si sentiranno per telefo-
no. È sempre il primo ottobre.
La discussione pubblica è, per
ora, finita. 
Un’appendice colombiana [21]
del 16 novembre non aggiunge
nulla di nuovo, né il filone pro-
segue, a parte l’adesione di tre
giorni dopo di una bibliotecaria
canadese [22]. Nessuno dei due
ultimi messaggi ha infatti avu-
to, a oggi, risposta pubblica. È
facile immaginare che, se l’eti-
ca del terrorista esige il segreto,
identica dev’essere quella di chi
lo combatte (e l’etica dei due -ci
chiediamo- consente anche i
medesimi strumenti?), ma se,
dopo qualche giorno, proviamo
a fare un giro per il web possia-
mo vedere più di aspetto pub-
blico (anche se non necessaria-
mente trasparente) di questa lot-
ta: non ci si aspettava di meno,
credo, da chi ha inventato Inter-
net.
Prendiamo un solo paradigma:
il fascicolo corrente della rivista
h t t p : / / w w w. i n t e l l i g e n t k m . c o m ,
che presenta, oltre a un dovero-
so rinvio al sito
h t t p : / / w w w. k m . g o v dei CIO
(Chief Information Off i c e r s )
del Federal Council e dello Hu-
man Resources Development
Council, che dà accesso alle
“intriguing” (aggettivo loro) at-
tività KM del governo america-

no, anche un rinvio al citato
h t t p : / / w w w. k m f o r s e c u r i t y. o rg,
KM for Homeland Security, che
presenta, a sua volta, le realiz-
zazioni più prossime della “no-
stra” task force:

h t t p : / / w w w. k m f o r s e c u r i t y. o rg / k
m_seminar_for_homeland_
security.htm annuncia, per il 29
novembre, del citato (era per il
2 ottobre) One Day Workshop
on KM for Homeland Security
and Justice, del costo individua-
le di 120 dollari, come quota
per il finanziamento dell’atti-
vità; l’articolazione del conve-
gno riprende i temi fondamen-
tali già indicati da Swanstrom:
Creating Knowledge (Current
state of knowledge manage-
ment science and innovations in
assisting in the production of
knowledge. How those innova-
tions can be applied to home-
land security issues and what
innovations are needed),  Diffu-
sing Knowledge (Current state
of knowledge management
science and innovations in assi-
sting in the diffusion of know-
ledge. How these innovations
can be applied to homeland se-
curity issues and what innova-
tions are needed), U s i n g
K n o w l e d g e (Current state of
knowledge management scien-
ce and innovations in assisting
crossing the knowing-doing
gaps. How these innovations
can be applied to homeland se-
curity issues and what innova-
tions are needed) e Working
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Towards Adaptable Stan-
dards (For KM workers to con-
nect people and systems to-
gether in a sustainable way re-
quires rapid development of
adaptable standards for practi-
ces and artifacts related to
knowledge production and
knowledge diffusion. Standards
language and metrics for soft
technologies such as teaching,
training, communities of practi-
ce, mentoring, facilitating, edu-
cation and more rigorous stan-
dards for knowledge related te-
chnologies in the Information
and Communications Techno-
logy sector. These standards
should be adaptable enough to
change as the state-of-the-art
changes in knowledge manage-
ment)
– invito a Test our Beta Site of
Phase 1 of the National Know-
ledge System della VOCKM -
Volunteer Organization of Cer-
tified Knowledge Managers
(che tiene a dichiarare di essere
non-profit organization), indif-
ferentemente su
http://www.vockm.org o su
http://www
n a t i o n a l k n o w l e d g e . c o m [ 2 3 ] ,
che a sua volta rinvia a:
– h t t p : / / w w w. n a t i o n a l k n o w l e d -
g e . c o m / a n t i - t e rro r i s m - p a g e . h t m
dove c’è una lista di breaking
news, aggiornata giorno per
giorno, sull’argomento, e a:
– h t t p : / / w w w. n a t i o n a l k n o w l e d -
g e . c o m / b i o - t e rro r i s m _ p a g e .
htm, che informa sull’antrace
negli USAe nel mondo, con no-

tizie scientifiche e pratiche, e
links ad altrettante breaking
news nel mondo, per finire con:
– h t t p s : / / w w w. m e t a i n n o v a t i o n .
com/reg_pages/non-profit_
donation.asp, che contiene un
modulo (sito sicuro) per fare of-
ferte non in denaro ma, ciò che
più conta, trattandosi di profes-
sionisti, in tempo, tanto che
chiede di firmare con la clauso-
la: “I represent a volunteer or-
ganization and would like to
donate time to VOCKM”.
È tutto. Che cosa abbiamo im-
parato?

Note

[1] - Knowledge Management, a cura di
Nick Arnett 
http://www.mccmedia.com/html/
mailing_lists.html
[2] - Secretery-general del Global
Knowledge Economic Council
http://www.gkec.org
[3] - Consulente
http://www.entarga.com/misc/
rosswirth.htm
[4] - Parliamentary librarian presso la
Parliament House di Sydney, AU 
[5] - Docente di Economia all’Univer-
sità di Ottawa 
[6] - L’articolo
h t t p : / / g l o b a l re s e a rc h . c a / a rt i c l e s / C H O 1
0 9 C . h t m l, originariamente pubblicato
dal Centre for Research on Globalisa-
tion / Centre de recherche sur la mon-
dialisation h t t p : / / g l o b a l re s e a rc h . c a d i
Montréal (versioni: francese con il tito-
lo “Qui est Oussama ben Laden?” 
h t t p : / / g l o b a l re s e a rc h . c a / a rt i c l e s / C H O 1
09E.html e spagnola con il titolo “Osa-
ma Bin Laden: un guerrero de la CIA”
h t t p : / / g l o b a l re s e a rc h . c a / a rt i c l e s / C H O 1
09G.html), è stato riprodotto in italiano,
in due puntate, su il manifesto
(http://www.ilmanifesto.it, ma l’articolo
non è più presente nell’archivio online
del giornale) del 19 e 20 settembre
2001, rispettivamente con i titoli: “La

serpe in seno. Chi è Osama bin Laden /
1. Un guerriero contro l’Unione Sovie-
tica allevato dalla Cia” e: “L’utile mo-
stro “wanted”. Chi è Osama bin Laden /
2. Una chiave per le operazioni militari
e d’intelligence americane nei Balcani e
nell’ex-URSS”
[7] - Dei servizî editoriali della
NewsEdge Corporation
http://www.newsedge.com
[8] - Già bibliotecario del Museo della
Scienza di Londra, ora dirige la propria
Willpower Information Management
Consultants
http://www.willpowerinfo.co.uk
[9] - Director, Infews Pty 
[10] - President, Chairman e fondatrice
di Access Innovations
http://www.accessinn.com
[11] - Data Harmony
http://www.dataharmony.com produce e
commercializza un famoso trio di stru-
menti per la gestione dei testi, eventual-
mente integrabili tra loro, per varie ope-
razioni tassonomiche, di categorizza-
zione, indicizzazione, classificazione e
filtraggio dei dati: XIS (XML Intranet
System), MAI (Machine Aided Indexer)
e TM (Thesaurus Master). NewsIndexer
h t t p : / / w w w. n e w s i n d e x e r. c o m è invece
un servizio d’indicizzazione per l’indu-
stria giornalistica, che usa un vocabola-
rio specializzato - che riflette l’evolu-
zione del gergo giornalistico - per l’in-
dicizzazione automatica o semi-auto-
matica 
[12] - Già bibliotecario della Dennis
Wolanski Library of the Performing
Arts presso la Sydney Opera House, è
ora Director della Paul Bentley & Asso-
ciates 
[13] - Alla data di questa “scheggia” il
gruppo conta 76 membri; per il 2 otto-
bre 2001 (poi spostato al 29 novembre)
ha proposto un “One Day Workshop on
KM for Homeland Security and Justi-
ce”:
http://www.kmforsecurity.org/km_
seminar_for_homeland_security.htm
[14] - Letteralmente, il termine impie-
gato è “out-innovate” (a ulteriore dimo-
strazione della vitalità linguistica del-
l’American English). Il concetto espres-
so da Swanstrom ci pare importante an-
che perché implica la messa a fuoco di
due caratteristiche strettamente inerenti
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all’usabilità della conoscenza, sulle
quali è forse utile spendere qualche pa-
rola aggiuntiva: 
– pone in primo piano la n a t u r a

profondamente dinamica e continua-
mente evolutiva della conoscenza,
che oscilla da fasi di soggettività (più
o meno tacita) a fasi di oggettività
(più o meno esplicita) per tornare a
fasi di soggettività superiore ecc., in
un processo cumulativo e auto-accre-
scitivo che non è dato a priori, ma
che deve necessariamente, per pro-
durre i suoi effetti sul piano dell’a-
zione, essere tenuto costantemente -
e sempre faticosamente - sotto con-
trollo, non solo ampliando i “conteni-
tori” della memoria, ma anche au-
mentando il numero dei nodi o rela-
zioni tra i singoli frammenti di cono -
scenza, informazione, dati, fatti; ciò
vale in quanto il valore di una cono-
scenza è misurabile proprio e solo (o
almeno: preferibilmente) dal numero
delle relazioni di interconnessione,
esattamente come non è importante,
per un essere animato, possedere un
“grande” cervello - ma sappiamo che
la conoscenza, in quanto fatto spiri-
tuale, risiede più nella “mente” che in
questo o in quell’organo corporeo -
quanto, piuttosto, possedere un gran-
de numero di sinapsi neuronali, e
crearne continuamente di nuove; 

– mette in risalto come questa stessa
natura abbia continuamente bisogno
di essere travasata in un contenitore
tecnologico che ne consenta non so-
lo la lettura, ma anche la valutazione
(con conseguente validazione), l’ag-
giornamento nonché la sua dissemi-
nazione, per cui la soluzione tecnolo-
gica adottata condiziona profonda-
mente l’esistenza stessa della cono-
scenza e, in definitiva, la sua utilità.
Né si ritenga che il problema tecno-
logico affetti solo i tempi moderni, in
quanto il pensiero è espresso e comu-
nicato da sempre mediante una qual-
che forma di tecnologia, che si tratti
di telepatia o di graffiti, ecc. 

Entrambi i temi, importanti anche per il
séguito del discorso di Swanstrom, tro-
vano una loro compiuta integrazione,
nei sensi indicati, nel concetto di
“knowledge claims” o di “claims

making”, per il quale si può inizialmen-
te rinviare a “Evaluating the Credibility
of Knowledge Claims” e a “Classifying
Knowledge Claims”, entrambi di Quen-
tin Merritt nel quadro del progetto “TA-
LESSI, Teaching and Learning at the
Environment-Science-Society Interfa-
ce” dell’Università di Greenwich 
http://www.gre.ac.uk/~bj61/talessi
[15] - Per chi non lo ricordasse,
“Manhattan Project” è il programma
con il quale nel 1942 gli Stati Uniti ini-
ziarono le ricerche per la costruzione
della bomba atomica:
h t t p : / / w w w. f a s . o rg / n u k e / h e w / U s a / M e d /
Med.html
Quanto ad altri, recenti, Homeland Se-
curity Projects, può essere interessante,
a parte il citato sito di Swanstrom, fare
un giro su
http://www.domesticterrorism.com
[16] - http://www.gkec.org che ovvia-
mente possiende un link a
http://www.kmforsecurity.org e compa-
gnia. È, tra l’altro, organo certificatore
privato per gli standard professionali
del KM, “Knowledge Management
Certification Board (KMCB)” a sua
volta certificato dalla “National Organi-
zation of Competency Assurance (NO-
CA)”.
Rispettivamente:
http://www.kmcertification.org
e http://www.noca.org
[17] - Già presidente della Special Li-
braries Association, è ora curatrice del-
la Library Hotline and Corporate Li -
brary Update pubbicata da Bowker 
[18] - I bibliotecarî hanno sostanzial-
mente risposto all’appello: provare, per
credere, a cercare via Google o altro
con la stringa: <us attack bibliography
library> per vedere quante pagine web
di reference sono state prontamente de-
dicate all’argomento
[19] - Presidente della Virtual Franchise
http://www.virtualfranchise.com
e membro della GWIN-Global Web In-
teractive Network
h t t p : / / w w w. v i rt u a l f r a n c h i s e . c o m / g w i n . h t m l
[20] - Durante l’amministrazione Rea-
gan, Meyer era assistente speciale del
direttore della CIAe vice-presidente del
CIA’s National Intelligence Council:
h t t p : / / i n t e r a c t i v e . w s j . c o m / a rt i c l e s / S B 1 0
0 1 8 8 5 2 1 5 8 7 2 3 1 9 6 4 0 . h t m a c c e s s i b i l e

solo agli abbonati
[21] - Carlos F. Gomez (planning spe-
cialist in knowledge management, risk
management e social responsibility ma-
nagement per le “Empresas Públicas de
Medellín” http://www.eeppm.com), ri-
corda la grande esperienza che il suo
Paese ha maturato nella lotta al terrori-
smo e chiede in profondità:

1) What is the difference between
Information Management and Know-
ledge Management for Security and
Justice of a country, or of several
countries, or of the world?
2) How much explicit and tacit
knowledge was lost at Twin Towers?
How can we measure and valuate it?
3) What kind of knowledge we need
to understand the social risk and its
evolution?
4) Could the French Cindynics Mo-
del be useful? Other theories about
danger?
5) What is the main process to be
supported by KM in this type of phe-
nomenon? Risk Analisis? Risk Con-
trol? Other?

Cyndinics è l’inglese del francese
Cindyniques che potremmo chiamare
Cindinica, parola nata all’Unesco nel
1987 in séguito ai disastri di Cernobil,
Bhopal, ecc. per denotare la scienza dei
disastri (dal terremoto ai rischi sanitarî
al crollo di torri, ecc.) e proviene dal
greco “κινδυνοσ” con significato di
“pericolo”. Buon punto d’inizio per ap-
profondimenti può essere il sito
h t t p : / / w w w. c i n d y n i c s . o rg dell’IEC di
Parigi, Institut Européen de Cindyni-
ques.
[22] - Bonnie Snudden, Syncrude’s Su-
pervisor Information Management; so-
stanzialmente, direi, un’utile -visti i
tempi- organizzazione di pompieri, an-
che se con il motto “Securing Canada’s
energy future”
http://www.syncrude.com
[23] - che promette: “An information
website for the public; A secure infor-
mation system for responsible agencies;
Knowledge sharing program across pu-
blic and private organizations; eLear-
ning Program to diffuse knowledge to
the public and organizations; Training
programs to prepare organizations for a
response to terrorism”.
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